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Stampa l'articolo Chiudi

Dla Piper, Pavesio Associati, Banca Imi 
e Intesa Sanpaolo nell'acquisizione di 
Imaforni S.P.A. da parte di Gea 

LO STUDIO LEGALE DLA PIPER HA ASSISTITO IL GRUPPO QUOTATO GEA 
GROUP AG NELLA STIPULA DELL'ACCORDO PER L'ACQUISIZIONE, TRAMITE 
la controllata italiana GEA Mechanical Equipment Italia S.p.A., di Imaforni S.p.A, 
holding del gruppo Imaforni che detiene, tra l'altro, il 100% della società operativa 
Imaforni International S.p.A., leader nella progettazione e produzione di attrezzature 
industriali per prodotti da forno (bakery). Il closing dell'operazione, siglata con gli 
azionisti di Imaforni S.p.A., è atteso entro i prossimi due mesi.
•Per DLA Piper ha agito un team guidato dal country managing partner Wolf Michael 
Kühne e dal senior associate Danilo Surdi. L'operazione, ha richiesto il 
coinvolgimento di diversi professionisti attivi in vari ambiti tra i quali la partner 
Francesca Sutti e gli associate Barbara Donato, Valentina Marengo, Elena Varese, 
Pasquale Siciliani, Carmen Chierchia ed i trainee Beatrice Marzi e Carlos Rosquet 
Martinez. Lo Studio ha agito al fianco del dipartimento legale interno del gruppo 
GEA, guidato dal Dr. Martin Rothfuchs, Head of Corporate Legal Affairs.
•Lo studio Pavesio e Associati di Torino ha assistito gli azionisti di Imaforni S.p.A. 
con un team guidato dal partner Andrea Cristaudi, coadiuvato dal partner Marco 
Tessera Chiesa, e altri professionisti attivi in vari ambiti tra i quali il partner Vittorio 
Torazzi e gli associate Umberto Michielin e Francesco Amprimo. 
•Massimo De Lisio, Eugenio Conforti (Banca IMI) e Guido Austoni (Divisione 
Corporate Intesa Sanpaolo) hanno agito quale financial advisor dell'acquirente.
Qualche mese fa DLA Piper aveva già assistito GEA nell'acquisizione di Comas S.p.A., 
azienda leader specializzata nella produzione di impianti di alta qualità per 
l'industria dolciaria e CMT Costruzioni Meccaniche e Tecnologia S.p.A., società attiva 
nel settore della produzione di macchine e impianti per l'industria casearia. Queste 
operazioni rientrano nella strategia del gruppo GEA 2020 volta a rafforzare la 
posizione del Gruppo GEA nel mercato dei macchinari per prodotti alimentari.
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Pininfarina passa all'indiana
Mahindra "Sarà una
rinascita"Operazione da 150
milioni, ripagato il debito Ma
in Borsa non piace il basso
prezzo delTOpa
LUIGI GRASSIA TORINO Passa di mano la
Pininfarina, uno dei gioielli italiani
dell'ingegneria e del design, acquisita da
Tech Mahindra - la branca tecnologica del
gruppo indiano Mahindra. Ma sarebbe
fuorviante vederci la perdita di un pezzo di
Made in Italy: in

realtà quest'operazione da 150
milioni di euro salva l'azienda da
una crisi che poteva essere
terminale, risana la parte
finanziaria, preserva gli
stabilimenti e i posti di lavoro e
apre nuove prospettive di mercato
in tutto il mondo in collaborazione
col gigante asiatico. Chi non
festeggia sono gli

azionisti, perché è stata fissata
un'offerta pubblica di acquisto a
1,10 euro per azione e il mercato
si è dovuto adeguare con un
brutale ridimensionamento dai
4,20 euro di venerdì a 1,31 della
chiusura di ieri alla Borsa di
Milano (-68,81%). Sul piano
finanziario l'operazione vale 150
milioni di
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euro perché comporta non solo
l'acquisto (per 25 milioni) del
76% delle azioni oggi in capo
alla Pincar (della famiglia
Pininfarina) ma anche un
aumento di capitale di 20 milioni
da parte del nuovo socio e la
soluzione del problema del
debito: il 60% viene saldato e
stralciato e l'altro 40% ottiene
una fidejussione dall'azionista
Tech Mahindra e viene spalmato
su 10 anni con 2 di moratoria.
Gli advisor dell'operazione sono
Rothschild e lo studio legale
Pavesio e Associati. Pininfarina
ottiene anche

un contratto di licenza e uso del
marchio e ha la prospettiva di
molti nuovi contratti grazie alla
collaborazione del gruppo
Mahindra nel mondo. C'è la
garanzia della conferma di tutte
le attività italiane della
Pininfarina, con tutti i siti
produttivi e tutti i posti di
lavoro, e la garanzia è data dal
fatto che Tech Mahindra cerca
in Pininfarina esattamente
questo, cioè un'azienda che
evochi nel mondo l'immagine
del Made in Italy nel settore
industriale. Perciò l'italianità è
il valore numero uno, e
intoccabile agli occhi degli
indiani, della Pininfarina.
Resteranno in Italia la sede e le
attività di design e ingegneria.
Paolo Pininfarina rimarrà
presidente e la sua famiglia
conserverà una quota azionaria
di minoranza. Insomma la
società rinasce dalle sue ceneri.
«Oggi cominciamo a scrivere il
prossimo capitolo della storia
di Pininfarina» commenta
Silvio Pietro Angori,
amministratore delegato della
società. «Siamo orgogliosi e
felici di entrare a far parte del
come comprare un pezzo della
Dolce Vita». Comunque i
sindacati aspettano i fatti.
«Finalmente si è chiusa una
lunga trattativa. Speriamo che
daU'

acquisizione da parte di
Mahindra la senti in azienda».

Protagonisti
Paolo
Pininfarina (a
sinistra) con il
nuovo
proprietario
indiano CP
Gurnani
miliardi di
dollari II giro
d'affari
realizzato
nell'ultimo anno
dal gruppo
indiano
Mahindra, attivo
in undici rami
dell'industria e
dei servizi I
numeri
dell'intesa per
cento La quota
della società che
l'indiana Tech
Mahindra
acquisisce con
l'operazione La
famiglia
Pininfarina 76

conserva I'1,2
percento 1,10 euro
II prezzo per azione
fissato per l'Opa La
chiusura di venerdì
era stata a 4,20 euro
Ieri in Borsa la
correzione e stata
traumatica a 1,31
euro
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L'ECONOMIA L'elefante
indiano si porta a casa lo stile
Pininfarina per 150 milioni

PAOLO GRISERI

TORINO GLI INDIANI di Mahindra
mettono le mani sulla Pininfarina.
Dopo 85 anni la carrozzeria torinese
finisce in mani

straniere. L'operazione è stata
straniere. L'operazione è stata
annunciata dal presidente Paolo
Pininfarina e dal ceo di Tech
Mahindra, una delle società del
gruppo. ALLE PAGINE 22 E 23

L'operazione
Pininfarina a Mahindra affare da 150
milioni il tìtolo crolla del 68% Al
gruppo di Mumbai il 76%, seguirà
l'Opa in Borsa La famiglia: "Finiti 10
anni di traversata nel deserto"

PAOLO GRISERI TORINO Gli indiani di Mahindra mettono le mani
sulla Pininfarina. Dopo 85 anni la storica carrozzeria torinese finisce in
mani straniere. L'operazione è stata annunciata ieri dal presidente Paolo
Pininfarina e dal ceo di Tech Mahindra, una delle 11 controllate del
gruppo indiano. Il 76 per cento delle azioni Pininfarina, in mano fino ad
oggi alla famiglia torinese attraverso la società Pincar, verrà ceduto agli
indiani al prezzo di 1,01 euro per azione. Successivamente Mahindra
lancerà un'opa sul flottante. Il titolo, che venerdì valeva 4 euro, ieri è
crollato a 1,3 (-68 per cento ) sostanzialmente allineandosi al livello
dell'opa. «Nel medio periodo - ha commentato Tad Angori - il titolo
dovrà acquistare valore perché grazie all'operazione Pininfarina abbatte
il 60 per cento del debito e offre garanzie sul rimanente 40 per cento».
La vendita è giunta al termine di un periodo travagliato con le azioni
della casa torinese sostanzialmente nelle mani delle banche e un debito
di oltre 90 milioni di euro: «Negli ultimi dieci anni è stata una traversata
nel deserto», ha commentato ieri Paolo Pininfarina.

LA STORIA 1930
U FONDAZIONE
La società,
specializzata m
carrozzerie per
automobili, e stata
fondata nel 1930 a
Torino da Battista
Farina, detto Pinin
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Con il rischio che a rimanere sacrificati fossero i posti di
lavoro. Dopo aver ceduto negli anni scorsi le linee di
montaggio e aver notevolmente ridotto l'attività
concentradosi sullo stile, Pininfarina era ancora in cattive
acque. Ora i sindacati sperano che la soluzione trovata
garantisca il futuro per gli 800 dipendenti italiani. Nello
studio dell'avvocato torinese Pavesio che ha cu

rato l'operazione, Tad Angori garantisce: «I livelli
occupazionali sono assicurati». Aggiungendo addirittura:
«Con la crescita della società si potranno creare nuove
opportunità anche per l'occupazione». Qual è l'obiettivo
di Mahindra? La società indiana ( Rothschild è stato
advisor in questa partita) ha certamente bisogno di un
brand del made in Italy che dia un valore aggiunto ai suoi
modelli. Soprattutto se pensa di poter sbarcare in Europa
e di produrre nel

vecchio continente suv e modelli di lusso. Per questo la
società indiana ha deciso di investire nell'operazione 150
milioni: 25 per rilevare il 76 per cento delle azioni, altri
20 per il successivo aumento di capitale e un centinaio a
garanzia dei debiti del gruppo torinese. E' un fatto che
con la vendita di Pininfarina finisce in mani straniere
anche l'ultimo marchio dei carrozzieri torinesi. Che nella
seconda metà del Novecento si chiamavano Giugiaro,
Bertone e Pininfarina. Giugiaro ha venduto la sua
Italdesign ai tedeschi di Volkswagen. L'ultima quota
azionara è passata ai tedeschi pochi mesi fa: «II mestiere
del designer di automobili - ha commentato ieri Giugiaro
- deve tornare ad essere quello dell'artigiano. Le grandi
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strutture costano ed è un po' inevitabile che arrivi a rilevarle
chi ha grandi capitali». Negli anni scorsi la Bertone è fallita.
La nuova vita della Pininfarina in mani straniere chiude il
cerchio.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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M&A. Il big asiatico rileva il 76% detenuto da Pincar ora in pegno alle banche -
Opa a 1,1 euro per azione: il titolo crolla in Borsa (-68,8%) Pininfarina, accordo
fatto con Mahindra Dopo mesi di trattative lo storico marchio torinese diventa di
proprietà indiana

In cif re PININFARINA S.P.A. VALORE PRODUZIONE Milioni di euro 52,8 ANDAMENTO
TITOLO RISULTATO NETTO NUMERO DIPENDENTI 2013 2014 2015* 2013 2014 2015* O
!.;_________ 2013 2014 2015* 1 02/01/2015 14/12/2015 I (*) Dati al 30 settembre 2015

Filomena Greco TORINO »
Continua da pagina 31
'.''«L'operazione permetterà al suo
termine di far emergere Pininfarina
con un completo riequilibrio della
esposizione debitoria, con saldo e
stralcio di una quota pari a quasi il
60% del debito corrente, mentre il
debito residuo sarà riscadenziato a io
anni e garantito dal gruppo
Mahindra». Non sono stati resi noti i
termini dell'accordo tra Mahindra e
parte delle banche che hanno deciso
di uscire e che otterranno per la loro
fetta di credito un saldo inferiore,
probabilmente, al 50 per cento della
quota detenuta. Tecnicamente, le
azioni sono attualmente in pegno alle
banche stesse - precisa il Gruppo
Pininfarina in una nota - «e saranno
liberate dal pegno al momento del
closing», fissato nel primo semestre
del 2016. Techmahindra e la
capogruppo Mahindra & Mahindra
rileveranno il 76,06% di Pininfarina
con un investimento realizzato
attraverso una jointventureper il6o%
incapoaTechmahindrae per il 40% in
capo a Mahindra. Successivamente
Mahindra lancerà un'offerta pubblica
to

talitaria «sulle azioni ordinarie
Pininfarina, allo stesso prezzo
di compravendita delle azioni

detenute da Pincar». Un
piano finanziario e industriale
insieme. Che ha l'ambizione
di rilanciare un brand italiano
dalla forte valenza, con 85
anni di storia, «di fabbrica, di
stile, di talenti, di ingegneria»
sintetizza Paolo Pininfarina,
che resterà alla presidenza
del Gruppo. Un nome, quello
della L'OPERAZIONE Tra
acquisizione e nuovi
investimenti il valore è di 150
milioni II titolo resterà
quotato a Piazza Affari

Pininfarina, protagonista grazie a
collaborazioni importanti con
Ferrari, Fiat, Maserati, Alfa
Romeo, tra gli altri, di una
stagione straordinaria per il
design italiano, che ha fatto la
storia delPautomotive Made in
Italy, con oltre 500 progetti
sviluppati. «Un marchio iconico
come Fiat, Ferrari e Vespa» lo
definisce CP Gurnani, ceo di
TechMahindra, la divisione del

gruppo Mahindra che acquisirà
Pininfarina. «Un marchio che resta
italiano - aggiunge Gurnani- ma
arriverà a livello globale grazie a
Mahindra». Una realtà da quasi 17
miliardi di dollari, presente in
oltre 100 paesi e

con n business Unit. Compresa
Pautomotive. È proprio il tema
della globalité del marchio
Pininfarina, geografica e di
settori, il punto chiave del piano
industriale sottoscritto dal Cda.
«L'accordo con Mahindra - ha
sottolineato paolo Pininfarinadà
una risposta a due criticità
importanti della nostra realtà.
Una debolezza di
capitalizzazione e una debolezza
di penetrazionedel mercato».
Accanto all'auto,dunque,ruolo
crescente per i settori "altri",
Paerospace, il trasporto,
l'engineering e anche il Real
Estate. «Il nostro è mettere a
disposizione di Pininfarina la
nostra presenza in 90 Paesi e i
nostri 153 uffici in tutto il
mondo». Parte dell'accordo,
infatti, come ricordato da
Angori, sono i rapporti
commerciali sull'uso del
marchio. «Non si capisce -
aggiunge Angori - la ragione del
sensibile calo in Borsa dei titoli
Pininfarina, anche

tenuto conto del fatto che
l'investitore contribuirà con il
suo patrimonio di clienti e di
servizi che saranno offerti al
mercato congiuntamente. Questa
operazione consente la creazione
di un gruppo di design ed
ingegneria capace di competere
con i più grandi concorrenti
globali, con la distinzione
portata dal marchio Pininfarina e

M&A. Il big asiatico rileva il 76% detenuto da Pincar ora in pegno alle banche -
Opa a 1,1 euro per azione: il titolo crolla in Borsa (-68,8%) Pininfarina, accordo
fatto con Mahindra Dopo mesi di trattative lo storico marchio torinese diventa di
proprietà indiana
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'.''«L'operazione permetterà al suo
termine di far emergere Pininfarina
con un completo riequilibrio della
esposizione debitoria, con saldo e
stralcio di una quota pari a quasi il
60% del debito corrente, mentre il
debito residuo sarà riscadenziato a io
anni e garantito dal gruppo
Mahindra». Non sono stati resi noti i
termini dell'accordo tra Mahindra e
parte delle banche che hanno deciso
di uscire e che otterranno per la loro
fetta di credito un saldo inferiore,
probabilmente, al 50 per cento della
quota detenuta. Tecnicamente, le
azioni sono attualmente in pegno alle
banche stesse - precisa il Gruppo
Pininfarina in una nota - «e saranno
liberate dal pegno al momento del
closing», fissato nel primo semestre
del 2016. Techmahindra e la
capogruppo Mahindra & Mahindra
rileveranno il 76,06% di Pininfarina
con un investimento realizzato
attraverso una jointventureper il6o%
incapoaTechmahindrae per il 40% in
capo a Mahindra. Successivamente
Mahindra lancerà un'offerta pubblica
to

talitaria «sulle azioni ordinarie
Pininfarina, allo stesso prezzo
di compravendita delle azioni

detenute da Pincar». Un
piano finanziario e industriale
insieme. Che ha l'ambizione
di rilanciare un brand italiano
dalla forte valenza, con 85
anni di storia, «di fabbrica, di
stile, di talenti, di ingegneria»
sintetizza Paolo Pininfarina,
che resterà alla presidenza
del Gruppo. Un nome, quello
della L'OPERAZIONE Tra
acquisizione e nuovi
investimenti il valore è di 150
milioni II titolo resterà
quotato a Piazza Affari
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esposizione debitoria, con saldo e
stralcio di una quota pari a quasi il
60% del debito corrente, mentre il
debito residuo sarà riscadenziato a io
anni e garantito dal gruppo
Mahindra». Non sono stati resi noti i
termini dell'accordo tra Mahindra e
parte delle banche che hanno deciso
di uscire e che otterranno per la loro
fetta di credito un saldo inferiore,
probabilmente, al 50 per cento della
quota detenuta. Tecnicamente, le
azioni sono attualmente in pegno alle
banche stesse - precisa il Gruppo
Pininfarina in una nota - «e saranno
liberate dal pegno al momento del
closing», fissato nel primo semestre
del 2016. Techmahindra e la
capogruppo Mahindra & Mahindra
rileveranno il 76,06% di Pininfarina
con un investimento realizzato
attraverso una jointventureper il6o%
incapoaTechmahindrae per il 40% in
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Mahindra lancerà un'offerta pubblica
to
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di rilanciare un brand italiano
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anni di storia, «di fabbrica, di
stile, di talenti, di ingegneria»
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che resterà alla presidenza
del Gruppo. Un nome, quello
della L'OPERAZIONE Tra
acquisizione e nuovi
investimenti il valore è di 150
milioni II titolo resterà
quotato a Piazza Affari
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collaborazioni importanti con
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Romeo, tra gli altri, di una
stagione straordinaria per il
design italiano, che ha fatto la
storia delPautomotive Made in
Italy, con oltre 500 progetti
sviluppati. «Un marchio iconico
come Fiat, Ferrari e Vespa» lo
definisce CP Gurnani, ceo di
TechMahindra, la divisione del

gruppo Mahindra che acquisirà
Pininfarina. «Un marchio che resta
italiano - aggiunge Gurnani- ma
arriverà a livello globale grazie a
Mahindra». Una realtà da quasi 17
miliardi di dollari, presente in
oltre 100 paesi e

con n business Unit. Compresa
Pautomotive. È proprio il tema
della globalité del marchio
Pininfarina, geografica e di
settori, il punto chiave del piano
industriale sottoscritto dal Cda.
«L'accordo con Mahindra - ha
sottolineato paolo Pininfarinadà
una risposta a due criticità
importanti della nostra realtà.
Una debolezza di
capitalizzazione e una debolezza
di penetrazionedel mercato».
Accanto all'auto,dunque,ruolo
crescente per i settori "altri",
Paerospace, il trasporto,
l'engineering e anche il Real
Estate. «Il nostro è mettere a
disposizione di Pininfarina la
nostra presenza in 90 Paesi e i
nostri 153 uffici in tutto il
mondo». Parte dell'accordo,
infatti, come ricordato da
Angori, sono i rapporti
commerciali sull'uso del
marchio. «Non si capisce -
aggiunge Angori - la ragione del
sensibile calo in Borsa dei titoli
Pininfarina, anche

tenuto conto del fatto che
l'investitore contribuirà con il
suo patrimonio di clienti e di
servizi che saranno offerti al
mercato congiuntamente. Questa
operazione consente la creazione
di un gruppo di design ed
ingegneria capace di competere
con i più grandi concorrenti
globali, con la distinzione
portata dal marchio Pininfarina e
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dai servizi di ingegneria a costi
competitivi apportati dal gruppo
TechMahindra». Il Piano
industriale in particolare prevede
che Pininfarina diventi un
fornitore di servizi di Design e
Ingegneria d'eccellenza, servizi
«Design to Delivery» in diversi
settori: automotive, trasporti,
aerospaziale, architettura e real
estate, beni di consumo.
Pininfarina e Mahindra &
Mahindra Ltd., inoltre,
sottoscriveranno un contratto di
licenza di marchio concernente
l'utilizzo dei marchi di proprietà
delle società del gruppo
Pininfarina per i prodotti
automotive del Gruppo
Mahindra. Rothschild è stato
advisor di Mahindra
nell'acquisizione di Pininfarina
assistita a sua volta dallo Studio
Pavesio & Associati.
©RIPRODUZIONE
RISERVATA
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DESIGN D'ESPORTAZIONE IL MARCHIO COMPRATO DALLA MAHINDRA. LA BORSA NON
GRADISCE II passaggio in India della Pininfarina

D Pininfarina passa al gruppo idiano Mahindra. E la venita per
150 milioni, non troppo gradita alle Borse, può essere considerata
come la conclusione di una stagione che ha qualificato lo stile
italiano. Il design Pininfarina si è intrecciato con la storia
dell'auto italiana. L'ARTICOLO, BIANCO e GRASSIA » 8 e 9
GIUSEPPE BERTA Sergio Pininfarina nel 1956 ANSA
MANCINI »9

CONFERMATE TUTTE LE ATTIVITÀ ITALIANE DELL'AZIENDA
Pininfarina passa all'indiana Mahindra «E una rinascita» Operazione da 150
milioni, ripagato il debito Ma in Borsa non piace il basso prezzo dell'Opa

LUIGI GRASSI A TORINO. Passa di
mano la Pininfarina, uno dei gioielli italiani
dell'ingegneria e del design, acquisita da
TechMahindra - la branca tecnologica del
gruppo indiano Mahindra. Ma sarebbe
fuorviante vederci la perdita di un pezzo di
Made in Italy: in realtà quest'operazione da
150 milioni di euro salva l'azienda da una
crisi che poteva essere terminale, risana la
parte finanziaria, preserva gli stabilimenti e
i posti di lavoro e apre nuove prospettive di
mercato in tutto il mondo in collaborazione
col gigante asiatico. Titolo in picchiata Chi
non festeggia sono gli azionisti, perché è
stata

fissata un'offerta pubblica di
acquisto a 1,10 euro per azione e il
mercato si è dovuto adeguare con
un brutale ridimensionamento dai
4,20 euro di venerdì a 1,31 della
chiusura di ieri alla Borsa di

Milano (-68,81%). Sul
piano finanziario
l'operazione vale 150
milioni di euro perché
comporta non solo
l'acquisto del 76% delle
azioni oggi in capo alla
Pincar (della famiglia
Pininfarina) ma anche un
aumento di capitale di 20
milioni da parte del nuovo
socio e la soluzione del
problema del debito: il
60% viene saldato e

stralciato e l'altro 40%
ottiene una fidejussione
dall'azionista TechMahindra
e viene spalmato su 10 anni
con 2 di moratoria. Gli
advisor dell'operazione sono
Rothschild e lo studio legale
Pavesio e Associati.
Pininfarina ottiene anche un
contratto di licenza e uso del
marchio e ha la prospettiva
di molti nuovi contratti
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grazie alla collaborazione del
gruppo Mahindra nel mondo.
Made in Italy nel mondo C'è la
garanzia della conferma di
tutte le attività italiane della
Pininfarina, con tutti i siti
produttivi e tutti i posti di
lavoro, e la garanzia è data dal
fatto che TechMahindra cerea
in Pininfarina esattamente
questo, cioè un'azienda che
evochi nel mondo l'immagine
del Made in Italy nel settore
industriale. Perciò l'italianità è
il valore numero uno, e
intoccabile agli occhi degli
indiani, della Pininfarina.
Resteranno in Italia la sede e le
attività di design e ingegneria.
Paolo Pininfarina rimarrà

presidente e la sua famiglia
conserverà una quota
azionariadiminoranza.Insomma
la società rinasce dallesue
ceneri. «Oggi cominciamo a
scrivere il prossimo capitolo
della storia di Pininfarina»
commenta Silvio Pietro
Angori, amministratore
delegato della società. «Siamo
orgogliosi e felici di entrare a
far parte del gruppo Mahindra.
Questo nuovo capitolo
permetterà il rilancio finale
della società. Pininfarina avrà i
capitali necessari per
competere ed espandersi sui
mercati globali». Il presidente
e direttore generale del gruppo
Mahindra, Anand Mahindra,
ama molto l'Italia, il cinema,
l'arte, il design, le auto, e poco
tempo fa aveva dichiarato che
«com

prare un marchio storico
italiano come Pininfarina è un
po'come comprare un pezzo
della Dolce Vita». Sindacati
cauti Comunque i sindacati
aspettano i fatti. «Finalmente si
è chiusa una lunga trattativa.
Speriamo che dall'acquisizione
da parte di Mahindra la
Pininfarina esca rafforzata»
commenta Federico Bellone,
segretario della Fiom Torino.
«Occorrerà a breve un
confronto con la nuova
proprietà per verificare dove
andranno gli investimenti, e
quali garanzie deriveranno per
l'

occupazione. Bisogna valorizzare
non solo il marchio ma anche le
competenze e il know how
presenti in azienda». ©
RIPRODUZIONE RISERVATA

RATTI Paolo Pininfarina resterà
presidente, alla famiglia una
quota azionaria di minoranza

La supercar Sergio: sei esemplari da 2,4 milioni realizzati con la Ferrari

Bardot su una Lancia Pininfarina
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Made in Italy nel mondo C'è la
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il valore numero uno, e
intoccabile agli occhi degli
indiani, della Pininfarina.
Resteranno in Italia la sede e le
attività di design e ingegneria.
Paolo Pininfarina rimarrà

presidente e la sua famiglia
conserverà una quota
azionariadiminoranza.Insomma
la società rinasce dallesue
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Speriamo che dall'acquisizione
da parte di Mahindra la
Pininfarina esca rafforzata»
commenta Federico Bellone,
segretario della Fiom Torino.
«Occorrerà a breve un
confronto con la nuova
proprietà per verificare dove
andranno gli investimenti, e
quali garanzie deriveranno per
l'

occupazione. Bisogna valorizzare
non solo il marchio ma anche le
competenze e il know how
presenti in azienda». ©
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presidente, alla famiglia una
quota azionaria di minoranza

La supercar Sergio: sei esemplari da 2,4 milioni realizzati con la Ferrari

Bardot su una Lancia Pininfarina

LA STORIA DI UN MARCHIO CHE HA FATTO LA
STORIA Dal Duetto alle supercar la grande bellezza del
design II sodalizio con la Ferrari e 85 anni di gioielli
made in Italy Le radici del mito: innovazione e studio
dell'aerodinamica
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PIERO BIANCO ERA COSÌ bella e
innovativa che sedusse l'America. La
Cisitalia 200, berlinetta a 2 posti in
alluminio con un'aerodinamica
rivoluzionaria, esordì al Salone di Parigi
1947 e il curatore del Moma di New York,
Arthur ANSA Drexler, la definì «scultura in
movimento». Così il primo gioiello di
respiro internazionale della collezione
Pininfarina fu anche la prima auto al mondo
esposta in un museo d'arte moderna. La
culla dello stile La Cisitalia segnò una
svolta epocale nello stile, caratterizzando la
Carrozzeria torinese che da quel momento
ha dettato le tendenze, esplorando forme
sempre nuove e realizzando oltre 500
vetture di serie e 85 avveniristiche concept
car. All'inizio erano fuoriserie artigianali,
progettate su meccaniche Alfa Romeo,
HispanoSuiza, Lancia e Fiat. Seguirono
macchinedaculto, disegnateo realizzate in
serie con i marchi più prestigiosi. Alcune
immortalate da celebri film come la Lancia
Aurelia B24 (1954) di Vittorio Gassman nel
« SorpasANSA so»; e la mitica Alfa spider

Duetto «osso di seppia»,
prodotta dal 1966 al '93 e
celebrata dal «Laureato» con
Dustin Hoffman. La leggenda
delle Pininfarina si è estesa
fino al terzo millenio
cavalcando due filoni paralleli:
la ricerca del lusso all'insegna
dell'innovazione e lo studio
dell'aerodinamica. Al primo si
ispirano pietre miliari del
design, come la Lancia Florida
II del 1957 o declinazioni di
lusso sportivo tipo la Ferrari
250 CT del '59, la Dino 246 e
le Fiat 124 Sport Spider e Dino
Spider, fino alle bellissime
Maserati Quattroporte,
Granturismo e GranCabrioche
hanno rilanciato ilTridente. La
prima Galleria del vento Dalla
Galleria del Vento dello
stabilimento inaugurato nel
1967 a Grugliasco (la prima in
Italia, una delle prime al
mondo), nascono i frutti della
svolta impressa da Sergio

Pininfarina: innovazionee ricerca
tecnologica. Ecco la Ferrari Day tona,
la 308 GTB, la 365 e la 400i, la Fiat
130 Coupé, la Lancia Beta Montecarlo
e le Lancia Gamma Berlina e Coupé.
A fine anni Ottanta si incrementa
ulteriormente il rapporto con la Ferrari
e arrivano le più belle Rosse

della penultima e dell'ultima
generazione: Testarossa, CTO,
F40, poi 575M Maranello, Enzo,
599 GTB Fiorano, 612 Scaglietti,
California, 458 Italia, FF, FI 2
berlinetta. Ferrari e Pininfarina,
unafelicesimbiosistilistica e
industriale fra icone italiane. Dalle
Rosse all'Alfa Romeo Ma
troviamo anche modelli di più
largadiffusionecomele Alfa
Romeo Spider e 164, prima della
Ctv e della Brera; e ancora la
Lancia Thema, il Coupé Fiat, la
Peugeot 205 Cabriolet. Pininfarina
lavora inoltre per Cadillac,
Bentley, Mitsubishi, Ford,
Hyundai e lancia in jointventure
con Volvo la cabrio C70 prodotta
a Uddevalla (Svezia), mentre
sviluppa con Vincent Bolloré
l'elettrica Bluecar. Sul fronte
dell'aerodi-

namica, molte concept car hanno
interpretato la ricerca. Dalla Fiat-
Abarth Monoposto del 1960
(record mondiale di velocità sulle
2000 miglia) alla curiosa X con
pinna posteriore, dalla Ferrari P6
del '68 alla Sigma Gran Prix che
l'anno dopo anticipava le moderne
FI, fino all'avveniristica Modulo
del 1970 che vinse 22 premi
internazionali di design per la
geometricità dei volumi.
L'omaggio al maestro La Ecos
(1978) precorreva i tempi
prefigurando una citycar elettrica,
tema ripreso dalla Etabeta ('96) e
soprattutto dalla Metrocubo del
'99, straordinario esempio di
modularità. Gli ultimi grandi saggi
creativi sono la Maserati
Birdcase75th del 2005, la Sintesi
(una proiezione nel futuro voluta
nel 2008 da Andrea Pininfarina) e
la 2uettottanta, splendida
riedizione del Duetto che celebrò
nel 2010 gli 80 anni dell'azienda.
Con la Ferrari, è stata realizzata
quest'anno la supercarSergio in

edizione limitata (6 esemplari da
2,4 milioni), una roadster per i 60
anni di collaborazione con
Maranello e gli 85 anni della griffe
di Cambiano. © RIPRODUZIONE
RISERVATA

PRODUZIONE La Carrozzeria
torinese ha realizzato oltre 500
vetture di serie e 85 concept car

• IL COMMENTO STILE
ITALIANO LA FINE DI
UN'EPOCA È
UN'OPPORTUNITÀ
GIUSEPPE BERTA Nel
giorno in cui Sergio
Marchionne ha ipotizzato il
ritorno alle corse
automobilistiche dell'Alfa
Romeo, il marchio Pininfarina
è passato sotto il controllo del
gruppo indiano Mahindra, una
vasta conglomerata che
abbraccia molteplici fronti
d'attività, da tempo in
trattativa per l'acquisizione.
Entrambe le notizie sono
sintomi importanti di quanto
sta avvenendo in un sistema
dell'auto in cui è in corso un
cambiamento rapido e
intensissimo. Vi sono marchi
storici che vengono rilanciati,
mentre altri assumono nuove
connotazioni e valenze, entro
inediti assetti imprenditoriali.
La vendita a Mahindra può
essere certamente considerata
come la conclusione di una
stagione che ha qualificato lo
stile italiano nel settore
automobilistico. Il design
Pininfarina si è intrecciato con
la storia dell'auto italiana di
qualità. Il legame che ne ha
più segnata l'evoluzione è
stato quello con la Ferrari: non
c'è dubbio che Pininfarina e
Ferrari abbiano creato un
binomio che si è consolidato
nel tempo. Le sue origini
risalgono all'epoca d'oro dei
carrozzieri torinesi (non si
espressione di una cultura
dell'auto ampia e poliedrica,
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in grado di abbracciare tutte le
componenti del prodotto, dalla sua
progettazione fino alla produzione
finale. Era l'universo dei mestieri
manuali di derivazione artigianale
da cui era venuto "Pinin", che
aveva fondato la carrozzeria
Farina nel 1930. Una tradizione
che progressivamente si è sposata
alla tecnologia, incorporando
competenze progettuali sempre
più diversificate. La famiglia
Pininfarina è stata una
protagonista di quell'evoluzione,
insieme con altre personalità del
mondo del design che vanno da
Nuccio Bertone fino a Giorgio
Giugiaro, il creatore di una società
ora controllata integralmente da
Volkswagen. Certo, ci si può
dispiacere che quella tradizione
tipicamente subalpina abbia
concluso il proprio ciclo. Ma le
politiche dei centri stile come
della valorizzazione dei marchi,
entro le strategie di prodotto dei
gruppi automobilistici, hanno
subito col tempo una totale
ridislocazione. Rientrano oggi
nelle complesse attività di
diversificazione che caratterizzano
i gruppi industriali maggiori, alla
ricerca di un difficile equilibrio tra
prodotti e mercati nello scenario
della globalizzazione. Ciò è
quanto consente anche un secondo
tipo di lettura della vendita di ieri.
Pininfarina è diventata un designer
globale, che non si occupa
soltanto di auto. È tale capacità
che Mahindra ha voluto acquisire,
attirata dal potenziale di un
marchio che è simbolo di qualità.
In definitiva, c'è da sperare che
proprio una simile proiezione
internazionale rafforzi il valore del
Made in Italy e preservi la sua
funzione anche in contesti diversi
da quelli in cui era nato e s'era
affermato.
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"La Camera arbitrale del Piemonte 
alternativa al tribunale per le Pmi" 

Cambio al vertice dell'organismo: dopo 20 anni Pichetto lascia la 
presidenza all'avvocato Pavesio 

LE CONTROVERSIE commerciali sono insite al 

fare impresa. L'arbitrato, non come antagonista bensì come complementare alla giustizia 

ordinaria, è la giusta risposta e la Camera Arbitrale del Piemonte il motore del suo 

sviluppo al servizio delle nostre imprese". Carlo Pavesio, avvocato, esperto di diritto 

societario e contrattuale e con una specifica esperienza in materia di arbitrato e 

contenzioso, è il nuovo presidente dell'organismo fondato vent'anni fa. Succede a 

Giuseppe Pichetto, imprenditore ed ex presidente della Camera di Commercio di Torino. A 

nominarlo è stato il nuovo consiglio, designato dalle otto Camere di commercio del 

Piemonte e dagli organi di coordinamento regionale degli Ordini professionali degli 

avvocati, dei commercialisti ed esperti contabili e dei notai della regione. Nel ruolo di 

vicepresidente è stato scelto Paolo Bertolino, direttore di Unioncamere Piemonte. 

La Camera Arbitrale del Piemonte è un caso unico a livello italiano per la sinergia con tutti 

gli Ordini piemontesi (più di trenta) delle tre categorie professionali. "Una svolta che 

abbiamo impresso ormai più di dieci anni fa, era il 2003 quando già l'organismo esisteva 

da otto anni - ricorda Pichetto -. Così siamo diventati un modello per il resto del Paese. 
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Consegnano un esempio di sinergia tra le otto Camere di commercio piemontesi e gli 

Ordini professionali, con l'auspicio che la nuova presidenza affidata a un professionista 

possa ancora maggiormente sviluppare quello modello per ora unico". E il neo presidente 

Pavesio guarda con attenzione alle Pmi: "Possono trovare nella Camera uno strumento 

importante sulla via della crescita. Con il nostro arbitrato possono risolvere controversie in 

90 100 giorni, un anno e mezzo proprio se ci si deve affidare a perizie. Insomma, in tempi 

ragionevoli, soprattutto certi che poi è una delle prime richieste degli imprenditori". 

"Offrire strumenti alternativi al tribunale  -  dice il presidente di Unioncamere Piemonte, 

Ferruccio Dardanello  -  rimane uno degli obiettivi e dei compiti istituzionali del sistema 

camerale. Le nostre imprese e gli investitori esteri devono poter contare su 

un'amministrazione della giustizia veloce, semplice e a costi contenuti". 

Del ruolo della Camera arbitrale ha tessuto l'elogio anche il presidente della Corte 

d'Appello di Torino Mario Barbuto, dedicando un capitolo della relazione che ha presentato 

all'inaugurazione dell'anno giudiziario. E ieri per sottolineare l'importanza dell'organismo è 

intervenuto alla cerimonia di passaggio delle consegne tra Pichetto e Pavesio. 

 

   



Cambio al vertice dell'organismo: dopo 20 anni Pichetto lascia la presidenza a Pavesio

"La Camera arbitrale del Piemonte
l'alternativa per le Pmi al tribunale"

T E CONTROVERSIE
//Lcommerciali sono in-

site al fare impresa.
L'arbitrato, non come antagoni-
sta bensì come complementare
alla giustizia ordinaria, è la giu-
sta risposta e la CameraArbitra-
le del Piemonte il motore del suo
sviluppo al servizio delle nostre
imprese». Carlo Pavesio, avvo-
cato, esperto di diritto societario
e contrattuale e con una specifi-
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presidente è stato scelto Paolo
Bertolino, direttore di Unionca-
mere Piemonte.
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italiano per la sinergia con tutti
gli Ordini piemontesi (più di
trenta) delle tre categorie pro-
fessionali. «Una svolta che ab-
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dieci anni fa, era il 2003 quando
già l'organismo esisteva da otto
anni - ricorda Pichetto -. Così
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il resto del Paese. Consegnano
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Camere di commercio piemon-
tesi e gli Ordini professionali,
con l'auspicio che la nuova pre-
sidenza affidata a un professio-
nista possa ancora maggior-
mente sviluppare quello model-
lo per ora unico». E il neo presi-
dente Pavesio guarda con atten-
zione alle Pmi: «Possono trovare
nella Camera uno strumento
importante sulla via dellacresci-
ta. Con il nostro arbitrato posso-
no risolvere controversie in 90
100 giorni, un anno e mezzo pro-
prio se ci si deve affidare a peri-
zie. Insomma, in tempi ragione-

voli, soprattutto certi che poi è
una delle prime richieste degli
imprenditori».

«Offrire strumenti alternativi
al tribunale - dice il presidente
di Unioncamere Piemonte, Fer-
ruccio Dardanello - rimane
uno degli obiettivi e dei compiti
istituzionali del sistema came-
rale. Le nostre imprese e gli inve-
stitori esteri devono poter con-
tare su un'amministrazione del-
la giustizia veloce, semplice e a
costi contenuti».

Del ruolo della Camera arbi-
trale ha tessuto l'elogio anche il
presidente della Corte d'Appello
di Torino Mario Barbuto, dedi-
can do un capitolo della relazio-
ne che ha presentato all'inaugu-
razione dell'anno giudiziario. E
ieri per sottolineare l'importan-
za dell'organismo è intervenuto
alla cerimonia di passaggio delle
consegne tra Pichetto e Pavesio.

(p. p1)
oRIPR 1ZIONE RISERVATA

IL PASSAGGIO DI CONSEGNE
Da sinistra: Carlo Pavesio, Mario Barbuto e
Giuseppe Pichetto. La gallery sul sito
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TEMPO DI NOMINE E FENOMENO IN CRESCITA

Camera arbitrale, Pavesio presidente
Sostituisce Giuseppe Pichetto. Nel 2014 già 10 le procedure avviate
n Cambiodellaguardia,nellagiomatadiieri,al-
laguida della Camera arbitrale del Piemonte. Si è
infatti insediato il nuovo Consiglio, designato
dalle otto Camere di Commercio della nostra re-
gione e dagli organi di coordinamento che lavo-
rano alivello piemontese per ordini professiona-
li come avvocati, notai, commercialisti ed esper-
ti contabili. Una sinergia di intenti che ha indivi-
duato in Carlo Pavesio, avvocato ed esperto di di-
ritto societario e contrattuale (con una specifica
esperienza in materia di arbitrato e contenzio-
so), il profilo ideale per ricoprire la carica di nuo-
vo presidente. Prende il testimone da Giuseppe
Pichetto, ma soprattutto va a interpretare il ruolo
di guida per un organismo che può essere strate-
gico, a livello economico prima che giudiziario,
perilnostroterritorio: «Offriredegli strumential-
ternativi al tribunale rimane uno degli obiettivi e
dei compiti istituzionali del Sistema camerale -
sottolinea Ferruccio Dardanello, presidente di
Unioncamere Piemonte e nazionale -. Le nostre
imprese e gli investitori esteri devono poter con-
tare su un'amministrazione della giustizia velo-
ce, semplice e a costi contenuti. In questo senso
la Camera Arbitrale del Piemonte rappresenta
un perfetto esempio di efficienza e di aderenza al-
le esigenze degli imprenditori»:

Proprio questo tipo di difficoltà, infatti, vengo-
no spesso indicate come gli ostacoli più insidiosi
nella ricerca di capitali esteri da attrarre in Italia
(e non solo in Piemonte). E negli ultimi tempi
l'attività della Camera arbitrale ha visto aumen-
tare notevolmente gli impegni in agenda. Basti
pensare che l'istituzione è stata fondata quasi
vent'anni fa, per diffondere la cultura dell'arbi-
trato e in particolare l'utilizzo dell'arbitrato am-
ministrato fra gli imprenditori del territorio al fi-
ne di rendere più veloce ed economica la risolu-
zione delle dispute commerciali e societarie na-
scenticon imprese italiane e straniere. Per svilup-
pare l'arbitrato amministrato transfrontaliero,

nel 2012 è stata definita anche una stabile colla
borazione con la C ameraArbitrale francese di Li-
one. Ma solo negli ultimi tempi la pratica ha co-
minciato a prendere piede: l'attività della Came-
ra Arbitrale del Piemonte ha registrato infatti
una crescita costante di procedure di arbitrato
amministrato, passando dalle 37 affrontate nel
biennio 2005-2006 alle circa 80 del biennio
2011/2012. Nel primo trimestre 2014 sono state
depositate 10 procedure, aconfermailtrendcre-
scente.

L'arbitrato amministrato prevede due tipolo-
gie, rapido e ordinario, inbase alvalore della cau-
sa. L'arbitrato rapido, applicabile per controver-
sie convalore fino a 150mila euro, è caratterizza-
to da tempi estremamente veloci: termina in ge-
nere con l'emissione della decisione (anchedet-
talodo) entro 3-4 mesi dal deposito della doman-
da. Le imprese sono favorite anche dal fatto che
l'arbitrato rapido si svolge tendenzialmente in
una sola udienza, durante la quale le parti posso
chiarirelapropriaposizione. Itempidell'arbitra-
to ordinario, previsto per cause diimporto supe-
riore ai 150mila euro, sono invece di circa 6 mesi
dalla prima udienza; in entrambi i casi le proce-
dure sono caratterizzate da costi contenutie pre-
definiti in un apposito tariffario. Proprio quello
«rapido» è il sentiero maggiormente percorso,
nella nostra regione.

«Le controversie commerciali sono insite al fa-
re impresa - ha detto il neo presidente Pavesio -.
Bisogna fare in modo che la loro soluzione com-
porti tempi, costi e riservatezza compatibili con
un'economia digitale e globale. Bisogna far sì
che siano comunque preservatele relazioni per-
sonali e commerciali tra le imprese in momenta-
neo disaccordo. L'arbitrato, non come antagoni-
sta bensì come complementare alla giustizia or-
dinaria, è la giusta risposta e la Camera Arbitrale
del Piemonte il motore del suo sviluppo al servi-
zio delle nostre imprese».

MSci
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Nuovo presidente della Camera arbitrale del Piemonte 

Si è insediato oggi, giovedì, il nuovo consiglio della Camera arbitrale del Piemonte, designato 

dalle otto Camere di commercio del Piemonte e dagli organi di coordinamento regionale degli Ordini 

professionali degli avvocati, dei commercialisti ed esperti contabili e dei notai del territorio piemontese. 

La Camera arbitrale del Piemonte costituisce, infatti, un caso unico a livello italiano per la sinergia 

istituzionale formalizzata con tutti gli ordini piemontesi (più di trenta) delle tre categorie professionali. 

Il nuovo presidente, eletto dalla Giunta di Unioncamere Piemonte tra i membri del consiglio, è 

l’avv. Carlo Pavesio, esperto di diritto societario e contrattuale e con una specifica esperienza in 

materia di arbitrato e contenzioso, che succede a Giuseppe Pichetto in qualità di presidente. Il nuovo 

consiglio risulta composto da: Luigi Oneto, Gianfranco Re, Stefano Pugno, Carlo Regis, Cristina 

Martinetti, Remigio Belcredi, Gloria Grittani, Silvia Zabaldano, Maria Paola Cometti, Patrizia Mellano, 

Tiziana Mazzon (nella foto), Carlo Pavesio, Marco D’Arrigo, Carlo Re, Giovanni Maria Ferreri, Alberto 

Del Noce, Paolo Bertolino, Guido Bolatto, Marcello Neri, Raffaella Ginipro. 

La Camera arbitrale del Piemonte è stata istituita quasi vent’anni fa all’interno delle otto Camere di 

commercio associate in Unioncamere Piemonte per diffondere la cultura dell’arbitrato e in particolare 

l’utilizzo dell’arbitrato amministrato fra gli imprenditori del territorio al fine di rendere più veloce ed 

economica la risoluzione delle dispute commerciali e societarie nascenti con imprese italiane e 

straniere. 

L’attività ha registrato una crescita costante di procedure di arbitrato amministrato, passando 

dalle 37 affrontate nel biennio 2005-2006 alle circa 80 del biennio 2011/2012.  
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Nuovo consiglio Camera Arbitrale, Pavesio presidente 
Succede a Pichetto, alla guida dal 1995 

 
(ANSA) - TORINO, 20 MAR - Si è insediato il nuovo Consiglio della Camera Arbitrale del Piemonte, 
designato dalle otto Camere di commercio del Piemonte e dagli organi di coordinamento regionale degli 
Ordini professionali degli Avvocati, dei Commercialisti ed esperti contabili e dei Notai del territorio 
piemontese. La Camera Arbitrale del Piemonte costituisce un caso unico a livello italiano per la sinergia con 
tutti gli Ordini piemontesi (più di trenta) delle tre categorie professionali. 
Il nuovo presidente, eletto dalla Giunta di Unioncamere Piemonte, è l'avvocato Carlo Pavesio, esperto di 
diritto societario e contrattuale e con una specifica esperienza in materia di arbitrato e contenzioso. Succede 
a Giuseppe Pichetto. 
"Offrire degli strumenti alternativi al tribunale – ha dichiarato il presidente di Unioncamere Piemonte, 
Ferruccio Dardanello - rimane uno degli obiettivi e dei compiti istituzionali del Sistema camerale. Le nostre 
imprese e gli investitori esteri devono poter contare su un'amministrazione della giustizia veloce, semplice e 
a costi contenuti".  

"Quasi vent'anni di tenace lavoro alla presidenza della Camera Arbitrale del Piemonte - ha aggiunto Pichetto, 
presidente della Camera Arbitrale del Piemonte dal 1995 - consegnano un modello di sinergia tra le otto 
Camere di commercio piemontesi associate in Unioncamere Piemonte e gli Ordini professionali, con 
l'auspicio che la nuova presidenza in capo a un professionista possa ancora maggiormente sviluppare". 
"Le controversie commerciali - ha affermato Pavesio – sono insite al fare impresa. L'arbitrato, non come 
antagonista bensì come complementare alla giustizia ordinaria, è la giusta risposta e la Camera Arbitrale del 
Piemonte il motore del suo sviluppo al servizio delle nostre imprese". (ANSA). 
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PortaPalazzo

Ilmercatoapre
unaserie televisiva
Oggi,ore18allaStefilm inviaGalliari5b , si
terrà lapresentazionevideodellaprima
puntatadella serie televisiva«Food
Markets:profumiesaporiaKm0»dedicata
almercatodiPortaPalazzo, filmcheandrà
inondasuRai5,giovedìprossimoalle
21.15.All’incontro interverranno il regista
StefanoTealdie ilproduttoreStefilm,
ElenaFilippini.

È vicina al confine,
ma lontana dagli
itinerari abituali dei
viaggi dei turisti
italiani. La Bosnia
Erzegoniva è però
una terra che sa
stupire e incuriosire
con i suoi sapori di
grappa, vino,
formaggi e miele, con i grandi fiumi
che la segnano, le montagne e città di
fascino, storia ed emozione come
Sarajevo oMostar. Per scoprirla
l’appuntamento è per stasera (alle 19)
al Circolo dei Lettori di via Bogino 9
con i viaggiatori Davide Demichelis e
Alessandro Rocca e con Ajna Galicic di
Oxfam Italia-Sajevo.

Circolodei lettori

BosniaErzegovina
terradariscoprire

Riccardo Bedrone,
presidente
dell’Ordine degli
Architetti, e Carlo
Novarino, presidente
della Fondazione
OAT, oggi alle 18,
aprirano la terza
edizione del festival
Architettura in Città, nello Spazio
Incontri delle Ogr, in corso
CastelfidardoA seguire si svolgerà nella
Sala Duomo lo spettacolo «Rovine,
memorie, carceri ed elevazioni de un
doble “P”. Piranesi e Piazzolla: voli e
precipitazioni tra Italia e Argentina», a
cura di Etnotango Festival e Fondazione
Accademia Italiana del Tango, tributo al
Paese ospite del festival.

OGR

L’architettura
conquista lacittà

S’ inaugura oggi, alle
17, nella Sala incontri
dell’Urp del Consiglio
regionale del
Piemonte, in via
Arsenale 14/G, la
mostra «I mille volti
del Piemonte, crocevia
tra storia e
letteratura», curata dalla sezione Cral di
Arti visive della Regione Piemonte.
Intervengono il responsabile della sezione
Gianfranco Gavinelli e il critico d’arte
Enzo Nasillo. La mostra propone le opere
pittoriche - prevalentemente oli su tela,
acrilici e acquerelli - di 31 artisti iscritti al
Cral regionale. L’esposizione è visitabile, a
ingresso libero, fino al 26 giugno dal lunedì
al venerdì dalle 9 alle 13 e dalle 14 alle 16.
Info: tel. 80010.10.11.

Consiglio regionale

Millevolti
delPiemonte

Mostar

Ogr

G.Gavinelli

Per le vostre segnalazioni giornonotte@lastampa.it

Auditorium«Toscanini»

“L’OrchestradellaRai
èriuscitaatrasformarmi”
ViaggionellamusicaseriadiArturoBrachetti con“Allegrounpo’ troppo”

Ha appena finito le prove, ha anco-
ra addosso la sensazione della con-
divisione del palco con l’orchestra.
Che non è un’esperienza comune.
Nemmeno per un’artista mondiale
come Arturo Brachetti. Non una
novità in assoluto, perchè il grande
trasformista è al suo bis con l’Or-
chestra Sinfonica della Rai, alla se-
conda volta dopo il progetto di
«Pierino e il lupo» anda-
to in scena nel 2010
davanti a una
platea esau-
rita con il co-
lore della
trasver-
salità ge-
nerazionale.
La stessa che
assisterà il domani,
mercoledì e giovedì
alle 20,30 al concerto-
spettacolo «Allegro, un
po’ troppo» all’Audito-
rium«Toscanini», un rin-
novato incontro fra l’ar-
tista «globale» e lamu-
sica da camera anche
in diretta su Radio3
Rai la sera del 29 e in
differita su Rai5 il 1
giugno (biglietti, pro-
posti fuori abbona-
mento: da 26 a 30 eu-
ro; tel. 011/8104653).
Viene inmente Jer-

ry Lewis, «e Danny
Kaye, è quella magia che
hanno saputo creare personaggi co-
me loro» esordisce Brachetti men-
tre ripassaamente inumeridapoco
intrecciati alle interpretazioni dei
musicisti. «Avere un’orchestra alle
spalle è unmomento pazzesco»pro-
segue, e fa il punto sull’impegno: «E’
un anno che ci pensiamo, ma forse
soloadessoche lo spettacoloèrealtà
sul palcoscenico ci rendiamo conto
non sia per niente semplice». Forse
solo lui, capace di cambiare pelle e
volti in meno di un battito di sguar-
do, poteva immaginarlo «facile».

Una donna sul podio
La formula ritorna sull’idea vin-
cente del «concerto da vedere» in
sincronia con lo «spettacolo da
ascoltare», diretto dal podio da
Francesco Lanzillotta, fra i giova-
ni direttori italiani emergenti, e
suddiviso in due parti. Nella pri-
ma l’origine di questo legame arti-
stico, la riedizione di quel «Pieri-
no e il lupo» di Prokof’ev che tanto
ha entusiasmato il pubblico tori-
nese. «Un’opera con i cartoni ani-
mati, i supporti visivi dal vivo del
disegnatore Andrea Asta, un’ope-
razione multimediale e le mie ma-
gie» continua Brachetti. Sorprese
sceniche che fulminee portano
davanti agli spettatori Pierino, il
nonno e pure l’anatra, e ovvio, il
lupo. «Un lupo moderno, che noi

interpretiamo come l’accattone.
Colui che per fame cerca il cibo fra
chi ce l’ha. Se non l’avessimo tra-
sformato, persino i bambini l’avreb-
bero trovato fuori tempo».
E i giovanissimi saranno forse

quelli chepiùverrannocoinvolti nella
seconda parte, in quel «allegro » che
significa anche una lezione di storia
della musica. «Mi è stato detto, l’or-
chestra è lì, se ti viene inmente qual-
cosa...Mi è venuta imente e la secon-
da parte è più succulenta» racconta
con soddisfazione l’artista. «Comin-

ciamo con un violinista pazzo, io
che eseguo una rap-
sodia di Liszt. Poi

non potevo per-
dere l’occasio-
ne di dirigere:

diventoundiret-
tore francese,
ra f f inato ,
sulle musi-

che di Faurè;
uno tedesco, decisa-

mente autoritario; e uno
americano, il contemporaneo

che con la sua bacchetta fa ese-
guire un brano di sperimentazio-
ne sonora scritto da Fabio Gu-
rian, che ha diretto l’orchestra
di Sanremo con Marco Men-
goni». Ma non è finita, l’appro-
fondimento della musica alta
prosegue con Arturo che indos-
sa il ruolo dell’«imbucato»:
«Cerca di infilarsi nella storia
dei grandi compositori, abbiamo
scelto Beethoven, Chopin, Mo-
zart, Rossini, Verdi e Offenbach».

Uno che si intromette senza merito
facendo suapersino la canzonepopo-
lare «Marcondirondello» tutti.

TIZIANA PLATZER Tre serate
Arturo

Brachetti
è alla sua
seconda

esperienza
di concerti-
spettacolo

con
l’Orchestra

sinfonica
della Rai

ASSOCIZIONE MUSICALE DE SONO

Galateri lasciadopo 10anni
Pavesioelettoallapresidenza

L’assemblea dei soci ha no-
minato l’avvocato Carlo Pavesio
nuovo presidente della De Sono
Associazione per la Musica. Pa-
vesio succede così a Gabriele Ga-
lateri di Genola che ha guidato la
De Sono dal 2004. Cambio anche
nel ruolo di vice presidente con
l’architetto Benedetto Camerana
che ha ricevuto il testimone da
Federico Spinola.
La De Sono è stata costituita nel
febbraio del 1988 da un gruppo di
privati con il patrocinio di indu-
strie piemontesi, non persegue
scopi di lucro ed è riconosciuta
dalla Regione Piemonte.
In venti anni di attività l’Associazio-
ne si è proposta quattro finalità
principali: seguire e finanziare con
borse di studio il perfezionamento
digiovanistrumentistiecomposito-

ri piemonte-
si; interveni-
re nel cam-
podell’edito-
ria musica-
le; istituire
un’Accade-
mia di for-
mazione per
orchestra
da camera,
nata nel
2005; orga-

nizzare concerti e incontri per
l’ascolto e la conoscenza di tutta la
musica, dall’antica alla contempo-
ranea:«Protagonistinesonoigiova-
niborsisti, oex-borsisti,dellaDeSo-
no e Archi De Sono, composta dai
giovani più promettenti tra quelli
che partecipano all’attività dell’Ac-
cademiadi formazione». [G.NOV.]

Carlo Pavesio

 RITROVI

BOLERO MUSIC HALL ore 15
LE ROI ore 15 Piero Buscemi. Via 

Stradella 8 Torino. Tel. 011/2409241
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